
Parte II

Pietro Castellino, acceso interventista, volontario in guerra con il grado di
generale medico, si avvicina alle posizioni nazionaliste e nel gennaio 1925 ri-
sulta titolare di tessera ad honorem del partito fascista. 

Sabino Fiorese, studioso e amministratore, sindaco di Bari nel biennio 1912-
13, approda anch’egli al partito fascista. Nel caso di Pellegrino e Castellino, ri-
sultano notevoli e insistenti le pressioni (non coronate da successo) per ottenere
il laticlavio. Che in questo caso doveva avere la cifra del riconoscimento ad una
lunga stagione di notabili impegnati nell’esercizio delle attività liberali e nel
professionismo della politica. Dalle corrispondenze private (come nel caso di
Pellegrino con il gerarca Achille Starace, con membri del direttorio nazionale
del partito fascista, con amici della famiglia Mussolini) emergono stati d’animo
improntati all’amarezza per la progressiva, avvertita emarginazione, per la
mancanza di considerazione per quelli che vengono ricordati come anni spesi
per il bene pubblico «prodigandovi» «ingegno», «tempo», «intenti» e anche
«denaro». Insomma sentimenti che danno evidenza alla scarsa incisività dei tra-
dizionali metodi con tutti i richiami e le simbologie che li accompagnano e che
sanciscono con espressioni emblematiche il declino dell’esercizio notabilare.

Interessante lo stesso arco temporale entro cui si dispiega la vita dei tre per-
sonaggi: nati tra gli anni Cinquanta e Sessanta dell’Ottocento, la morte giunge a
brevi intervalli: nel 1931 per Pellegrino, nel ‘33 per Castellino, nel ‘35 per Fio-
rese.

nisteriali che in provincia raccolgono il 95,62% dei suffragi, nel capoluogo ottengono solo il
57,96%.
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«Propres au travail comme les hommes».
Le Filles du Roi nella Nouvelle France (1663-1673)

GIUSEPPE PATISSO

La Nouvelle France: l’impero francese in America del Nord

Nel XVII secolo la Francia regnò su buona parte dell’America del Nord. I
vessilli della corona del giglio campeggiarono su un territorio sterminato che
andava dalla baia di Hudson fino ai mari caraibici, seguendo il corso del Mis-
sissippi, fiume dai francesi ribattezzato Colbert. Tra le ghiacciate lande canade-
si e le umide, paludose, distese della Louisiana nacque un impero durato oltre
due secoli, la Nouvelle France (denominazione attribuita ai fratelli Giovanni e
Girolamo da Verrazzano), con il quale la Francia cullò il sogno di divenire una
potenza atlantica. 

La presenza francese in America del Nord è riscontrabile già a partire dalla
prima metà del XVI secolo, con le esplorazioni dell’italiano Giovanni da Ver-
razzano (1524) e del bretone Jacques Cartier (1536-1543), avallate dal primo
sovrano della dinastia Valois-Angoulême, Francesco I. Spedizioni che fornirono
un contributo importante per la conoscenza geografica dell’area nordamericana
ma che non riuscirono a dare vita a nuclei di popolamento stabili e duraturi, an-
che a causa delle problematiche che la Francia dovette affrontare nel vecchio
continente sul fronte della politica estera e interna. 

Nel corso del XVI secolo, il mito del passaggio a nord-ovest, ossia la ricerca
di un accesso diretto al mercato delle spezie, e la costruzione di un impero colo-
niale nel Nuovo Mondo, non rappresentarono una priorità per la Francia. Le
guerre d’Italia e le guerre di Religione, all’interno dei suoi confini, furono que-
stioni ben più pressanti.

Con l’ascesa al trono di Enrico IV e l’emanazione dell’Editto di Nantes1

(1598), la risoluzione dei conflitti confessionali in Francia diede la forza al so-

1 L’Editto, emanato da Enrico IV, pose fine alle guerre di religione in Francia disciplinando la
libertà di culto degli ugonotti nei luoghi in cui essi si erano stabiliti prima del 1597. Tale provve-
dimento non entrò mai pienamente in vigore e in seguito alla morte di Enrico IV furono approvati
alcuni Editti che ne limitavano l’applicazione. Un esempio, in tal senso, è l’Editto di Nîmes (o
Pace di Alais) approvato da Luigi XIII nel 1629, negoziato tra gli altri da Richelieu, che pur man-
tenendo i diritti fondamentali concessi a Nantes nel 1598, prevedeva la rinuncia degli ugonotti al-

Itinerari di ricerca storica, XXIX - 2015, numero 2 (nuova serie)




